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Fiabe e racconti di Collepasso. Una raccolta di Rodolfo Mellone, Edizione di Pa-

gina, Bari 2024, 247. 

Nel corso dell’anno accademico 1979-1980, Rodolfo Mellone, all’epoca gio-

vane studente universitario di Collepasso (Lecce), si laureò all’Università degli 

Studi di Lecce, con una tesi dal titolo Narrativa popolare di tradizione orale a 

Collepasso. Suo relatore fu Giovanni Battista Bronzini, antropologo e storico delle 

tradizioni popolari. 

Mellone, raccolse ben 72 cunti, racconti e fiabe tradizionali che trascrisse e 

tradusse in una monumentale tesi, divisa in due tomi per complessive 900 pagine. 

Lo studioso collepassese intervistò 14 narratori, 3 uomini e 11 donne, dall’età me-

dia di 60 anni, con scolarità prevalentemente elementare.  

Di questi 72 racconti, 29 furono raccolti dalla viva voce di Alfredo Paglialon-

ga, cantastorie nato cieco, nel 1925, che, abbandonato dai genitori a causa delle 

condizioni di estrema indigenza all’età di un anno, trascorse la sua infanzia in di-

versi istituti della Provincia. Questo gli permise di entrare in contatto con i cunti di 

un contesto geografico molto più ampio rispetto ai ristretti confini della sua comu-

nità di origine. Tuttavia, Paglialonga, che fu la principale fonte di Mellone, usava 

contestualizzare i racconti, inserendovi riferimenti precisi e puntuali a luoghi, no-

mi e persone che erano ben noti ai suoi ascoltatori. Riusciva, in tal modo, a solle-

citare l’interesse dell’uditorio e a coinvolgere i suoi ascoltatori.  

“Il Paglialonga – scriveva Mellone nella sua tesi – trasfonde nel racconto, per 

un atto quasi magico, la sua cultura, la sua civiltà. Anche se il racconto, com’è na-

turale, lo ha appreso da qualche altro narratore, Alfredo riesce a dargli un’im-

pronta originale, facendolo diventare cosa sua” (Fiabe e racconti di Collepasso, 

cit., p. 13). 

La sua è un’arte consolidata nel tempo. Il suo linguaggio è diretto e colorito. 

La narrazione è particolareggiata, ricca di descrizioni e dettagli. Paglialonga arric-

chisce le narrazioni con le sue opinioni personali, ma anche con considerazioni di 

carattere morale. Nei suoi racconti emerge quella povertà che aveva caratterizzato 

la società contadina per secoli. I protagonisti delle sue narrazioni sono general-

mente contadini. Soffrono la fame, eppure sperano in un futuro migliore. 

La pubblicazione, resa possibile grazie ad Anna Rita Errico, amica di infanzia 
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di Mellone che, dopo la scomparsa dell’amico, ne ha custodito gelosamente la tesi, 

si inserisce all’interno della collana «Puglia in fabula», curata da Piero Cappelli e 

Francesco Nuzzaco e che ha l’obiettivo di recuperare fiabe e racconti che, nel cor-

so degli anni Settanta e Ottanta del ‘900, diversi studenti universitari, stimolati da 

docenti attenti e lungimiranti, raccolsero nei rispettivi territori d’origine.  

Tale pregevole e coraggiosa attività di ri-scoperta delle fiabe e dei racconti po-

polari di Puglia va ascritta tra i meriti dell’editore e del curatore della collana. 

Grazie alle parole di Paglialonga, che si spense a Collepasso, nel 2014, all’età 

di 89 anni, Mellone è riuscito a lasciare aperto un piccolo ma luminoso spiraglio 

su un mondo che stava per tramontare, travolto dalla velocità e dalla frenesia della 

modernità. 

Oggi, quel mondo è accessibile a chiunque grazie al volume Fiabe e racconti 

di Collepasso. 

La raccolta collepassese è la quarta dedicata all’area salentina e giunge dopo la 

pubblicazione dei racconti di Campi Salentina, Neviano e Latiano. 

I testi dei racconti raccolti da Mellone sono stati riportati sia nella versione dia-

lettale sia nella traduzione italiana. Quest’ultima, però, è stata rifatta ex novo per 

preservare e restituire i tratti dell’oralità che, nella più letteraria traduzione di Mel-

lone, erano stati smussati e attenuati. 

Fiabe e racconti di Collepasso è un atto di amore e di giustizia nei confronti di 

tre soggetti: nei confronti del cantastorie Alfredo Paglialonga, depositario di 

un’antica sapienza popolare; di Rodolfo Mellone, prematuramente scomparso nel 

1995, non ancora quarantenne, che con la sua opera appassionata ha impedito che 

tale sapienza andasse irrimediabilmente persa; della comunità di Collepasso, che 

ha oggi l’opportunità di riappropriarsi di una pagina centrale e fondamentale della 

sua storia che rischiava di essere definitivamente cancellata. 
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